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Fondazione Alessandro e Tullio Seppilli (già Fondazione Angelo Celli per una cultura della salute), Perugia.

Editor in chief
Giovanni Pizza, Università di Perugia, Italy
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Universität, Tübingen, Germany / Elisabeth Hsu, University of Oxford, UK / Laurence J. Kirmayer, 
McGill University, Montréal, Canada / Arthur Kleinman, Harvard Medical School, Boston, USA / 
Annette Leibing, Université de Montréal, Canada / Margaret Lock, McGill University, Montréal, 
Canada / Françoise Loux, Centre national de la recherche scientifique (Cnrs) Paris, France / 
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Editoriale di AM 56

Giovanni Pizza
Università di Perugia
[giovanni.pizza@unipg.it]

Innanzitutto, vorremmo dire anche noi, da qui, qualcosa su quello che 
sta accadendo in questi giorni in Medio Oriente tra Israele e Palestina. 
Su questo grave argomento la Siam si è riunita e, nonostante le sensibilità 
differenti, tutti siamo stati consapevoli che la Pace è una prassi quotidiana 
e abbiamo concordato di scrivere e far circolare un annuncio, che pubbli-
chiamo subito dopo questo breve editoriale, in apertura della rivista. 

Abbiamo poi chiesto una testimonianza all’amico e collega italo-tedesco 
Alexander Koensler, che quel terribile 7 ottobre, nel giorno in cui Hamas 
ha sferrato il suo sanguinoso attacco dalla striscia di Gaza verso Israele, si 
trovava lì. Doveva partecipare a un Congresso che non si è tenuto. Egli ha 
scelto di raccontare per iscritto l’esperienza della sua permanenza e del suo 
rocambolesco rientro, nonché le ragioni della sua solidarietà e del suo no 
alla tragedia storica dell’occupazione e alla guerra attuale in quei territori. 
Alex è un antropologo della politica esperto di territori “ibridi” come quel-
lo israelo-palestinese. Le stesse cose non ha potuto dirle in un seminario 
pubblico: un nodo alla gola gli si è stretto mentre stava per parlarne.

Il testo di Koensler è collocato in apertura della rubrica Saggi. Si tratta di 
una testimonianza, in presa diretta, dei primi giorni del conflitto. Dall’8 
ottobre a oggi abbiamo assistito, increduli e sgomenti, a un attacco israe-
liano senza precedenti e che non può avere alcuna giustificazione politica 
e morale. Un attacco che ha colpito principalmente la popolazione civile 
e che ha devastato la striscia di Gaza. È nostro dovere, come cittadini e 
come antropologi, non stare in silenzio ma agire, in tutte le forme possibili 
perché questo attacco si fermi subito. Nel contempo è necessario riflettere 
analiticamente. Nelle prossime settimane organizzeremo degli incontri sul 
conflitto che poi speriamo di ospitare, sotto forma scritta, nella rivista.

AM
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Si prosegue con lo scritto di Eugenio Zito, nostro redattore e membro del 
Consiglio Direttivo della “Società italiana di antropologia medica” (Siam), 
che ci offre la sua visione del 2° Convegno della Siam del 2018 dedicato a 
Tullio Seppilli, le cui sessioni plenarie abbiamo pubblicato sul N. 49 di AM, 
mentre la maggior parte delle riviste italiane di antropologia ha curato 
l’edizione dei panel paralleli.

Inoltre, con questo numero 56 di AM, inauguriamo una nuova rubrica 
posta prima delle recensioni: Riflessioni e Racconti della scrittrice Sara Cas-
sandra, membro della nostra redazione. La curerà lei scrivendo o coinvol-
gendo narratrici e narratori sui temi dell’incorporazione, dei processi di 
salute/malattia, sul dolore e la sofferenza. Cassandra è Autrice del libro 
La solitudine del cruciverba incompiuto. Storie di tranelli linguistici e disturbi psi-
cosemantici, insieme ad altri testi di racconti, riflessioni e narrazioni. È un 
testo già recensito, che riteniamo rilevante per l’antropologia medica in 
quanto tratta di patologia in una maniera che va oltre la scrittura narrativa 
assumendo il malessere in chiave soggettiva e come esperienza creativa, 
soprattutto in rapporto al linguaggio (come il calembour “psicosemantici” 
al posto di “psicosomatici” e l’uso di Lacan ci hanno fatto immaginare). 
Dopo avere letto questo testo si può capire quanto la malattia sia dialetti-
camente intrecciata alla salute e quanto talora ammalarsi faccia bene, per 
dirla con il libro di Giorgio Abraham e Claudia Peregrini.

La sezione Ricerche risulta “monografica”, ancorché non volutamente, in 
quanto accoglie due scritti sugli spiriti, propostici da Chiara Legnaro, neo-
laureata in filosofia all’Università di Trento, e da Emily Pierini, ricercatrice 
alla Sapienza Università di Roma. Ristesi, come sempre, nei mesi scorsi, 
dopo la lettura e il commento dei referees, entrambi riguardano la posses-
sione, tema sul quale abbiamo già prodotto diverse scritture e torneremo 
presto a farlo.

Il numero 56 continua dopo le Ricerche con una Sezione monografica dedicata 
all’etica, a cura di Corinna S. Guerzoni, redattrice di AM, Visiting Scholar, 
Postdoctoral Researcher negli USA e Visiting Researcher in UK che, dopo 
aver vinto borse di studio dell’Unione Europea e di Fondazioni statuniten-
si, è ora Ricercatrice presso l’Università di Bologna, e Viviana L. Toro Ma-
tuk, docente di Etica applicata, Filosofia della medicina, Sociologia della 
salute e Prevenzione ed Educazione alla salute presso l’Università Ludes 
Lugano Campus, sede svizzera della Facoltà di fisioterapia della Semmel-
weis University. 

AM 56. 2023
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Editoriale

Le questioni etiche, dopo essere state ampiamente dibattute in ambito in-
ternazionale, stanno diventando improrogabili anche in Italia come mo-
stra l’ampia bibliografia. È importante che AM ne tratti subito, perché l’eti-
ca ha visto nella biomedicina il suo modello e l’antropologia medica è la 
specializzazione dell’antropologia più esposta alla medicina occidentale, e 
quindi maggiormente interessata a tessere dialoghi sull’etica per compren-
dere a che punto è il dibattito nel nostro Paese.

Infine, dopo la nuova rubrica – di cui pure abbiamo dato conto, poco fa, in 
questo Editoriale –, ci sono le Recensioni, affidate a esperti del settore.

Questo anno si è aperto con il 4° Convegno Nazionale della Società italiana 
di antropologia medica (Siam): a fine gennaio siamo stati ospiti nella città 
di Napoli, presso il Dipartimento di Scienze Sociali dell’Università degli 
Studi di Napoli Federico II – Dipartimento di cui Eugenio Zito è mem-
bro – dove, con il patrocinio della Fondazione Alessandro e Tullio Seppilli, 
abbiamo discusso di Fini del mondo, fine dei mondi. Re-immaginare le comunità. 
Un convegno che ha riflesso i tempi difficili che stiamo attraversando, ma 
che anche è stato denso di aspettative.

Ora il 2023 si chiude con questo N. 56 di AM e, anche stavolta, nella spe-
ranza di avere assolto nuovamente il compito di rispondere alla domanda: 
«Dove va l’antropologia medica italiana?», auguriamo a tutti e a tutte un buon 
anno nuovo 2024.





Annuncio di un webinar Siam sul conflitto
in Israele e nei Territori Palestinesi Occupati

Siam. Società italiana di antropologia medica

Alessandro Lupo (Presidente)
Sapienza Università di Roma
[alessandro.lupo@uniroma1.it; siam@antropologiamedica.it]

Cari Soci, Care Socie

In un momento in cui il dibattito pubblico è fortemente polarizzato e diffi-
cilmente consente una riflessione informata e approfondita sulle intricate 
radici storiche e sull’enorme complessità del dramma sotto i nostri occhi, 
avvertiamo il bisogno di fare ricorso ai nostri strumenti analitici per dare 
il nostro contributo conoscitivo e progettuale, per denunciare l’atroce nor-
malizzazione della violenza come soluzione alle tensioni politiche e per 
contrastare l’attiva strutturale produzione della sofferenza, che compro-
mette il futuro di intere generazioni.

Vi abbiamo già inoltrato, affinché valutaste se aderirvi e sottoscriverli, al-
cuni degli appelli che stanno circolando per esprimere solidarietà alle vit-
time di tanta violenza, indignazione per la sua insensatezza e volontà di 
porvi fine.

Ma il compito di una associazione scientifica è innanzitutto quello di pro-
muovere la conoscenza e la comprensione dei fenomeni, portarne alla luce 
le cause, svelarne i mascheramenti e possibilmente contribuire a ideare 
delle soluzioni percorribili ai problemi. Con la consapevolezza che ciò che 
più conta in frangenti come l’attuale è la capacità di guardare al futuro: 
per definire e attuare gli interventi più efficaci a curare i traumi e le memo-
rie che per decenni affliggeranno le vittime, per salvaguardare la dignità, i 
diritti, la libertà e la salute di tutti senza discriminazioni ed esclusioni, per 
individuare percorsi condivisi in grado di ripristinare condizioni di convi-
venza, per garantire una pace giusta e durevole.

Stiamo dunque pianificando un ciclo di incontri seminariali che consenta 
– come già avvenuto all’insorgere della pandemia – di mettere in gioco 
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le nostre competenze, ascoltare e confrontare i punti di vista e le analisi 
nostre e di colleghi e interlocutori esperti e qualificati con diverse prove-
nienze e prospettive. Nella speranza che ciò consenta di produrre un in-
cremento della conoscenza e della capacità di comprensione e intervento.

Vi saremo grati per il contributo che vorrete dare alla realizzazione del 
webinar e per la vostra attiva partecipazione agli incontri.

Nell’attesa di diffondere a breve la comunicazione dei primi appuntamen-
ti, vi salutiamo molto cordialmente.

Il Consiglio direttivo

Membri del Consiglio Direttivo della Siam

Roberto Beneduce, Università di Torino / Donatella Cozzi, Vicepresidente Siam, 
Università di Udine / Fabio Dei, Università di Pisa / Erica Eugeni, segretaria Siam, 
studiosa indipendente, Roma / Alessandro Lupo, Presidente Siam, Sapienza Università 
di Roma / Massimiliano Minelli, Università di Perugia / Chiara Moretti, Università 
di Milano-Bicocca / Cristina Papa, presidente della Fondazione Alessandro e Tullio 
Seppilli, Perugia / Giovanni Pizza, Università di Perugia / Ivo Quaranta, Università 
di Bologna / Andrea F. Ravenda, Università di Torino / Pino Schirripa, Vicepresidente 
Siam, Università di Messina / Simona Taliani, Università di Napoli L’Orientale / 
Eugenio Zito, Università di Napoli “Federico II”

AM 56. 2023
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Recensioni

Narrare ed elaborare coralmente l’invisibile 
in migrazione e oltre

Bruno Riccio
Università di Bologna

Rita Finco (a cura di), Esperienze di cura in migrazione. Forme dell’invisibile 
e narrazioni possibili: l’orizzonte etnoclinico, prefazione di Jean Pierre Dozon, 
Ombre Corte, Verona 2022, 197 pp.

Rendere giustizia e recensire un lavoro collettivo, interdisciplinare e ricco 
come quello curato da Rita Finco per la collana Culture di Ombre Corte 
costituisce sempre un’impresa piuttosto difficile. Forse è più facile iniziare 
con lo scrivere quello che questo libro non è e non vuole essere. Non è un 
manuale di etnopsichiatria con pretese di sistematicità e completezza, né 
una semplice collezione di saggi compartimentati o una analisi di casi fina-
lizzata a una teorizzazione generale. Si presenta piuttosto come un vivace 
e approfondito dialogo, animato da interrogativi, tra esperienze cliniche 
e di ricerca aperte alle ambivalenze, che conduce il lettore in un percorso 
attraverso storie differenti, contesti diversi (clinici, formativi ecc.) e varie 
prospettive interpretative accomunate dal comune impegno a misurarsi 
con molteplici forme dell’invisibile nella vita socio-culturale e come attiva-
tore della cura in particolare, soprattutto quando riesce ad essere narrato 
o in qualche modo rappresentato. Questo volume “polifonico”, come le 
Autrici dell’introduzione (Cima e Finco) amano chiamarlo, emerge dal 
convegno bergamasco Forme dell’invisibile. Esperienze di cura nella migrazio-
ne del 2019, organizzato congiuntamente dal laboratorio “Saperi situati” 
dell’Università di Verona e dal Centro di formazione, ricerca e mediazione 
(Fo.R.Me) della Cooperativa Impresa Sociale Ruah che ha organizzato ed 
ospitato l’incontro e che i lettori di questa rivista ben conoscono sia dal 
punto di vista teorico (Finco, Zecca Castel 2023a), sia nell’analisi appro-
fondita della sua pratica etnoclinica (Finco, Zecca Castel 2023b).

Il rischio che il lettore si perda nella spinta centrifuga di stimoli e linguag-
gi variegati, tipica di un’impresa collettiva, è ben temperato proprio dal 
percorso “ad imbuto” costituito dai primi capitoli della prima parte (Abitare 
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l’invisibile nelle differenti forme terapeutiche), che vedono la curatrice come co-
protagonista e che forniscono un utile “paio d’occhiali” per leggere anche 
gli altri contributi, sostenuti quasi tutti da un apprezzabile equilibrio tra 
discussione teorica ed esemplificazioni empiriche o etnocliniche. Nel pre-
sentare la nascita e lo sviluppo del Centro, la curatrice offre nel primo 
capitolo (Etnopsichiatria, mediazione etnoclinica, etnoclinica: le genealogie del 
Centro Fo.R.Me) un prezioso distillato delle genealogie dell’etnopsichiatria 
(cfr. Beneduce 2009; Taliani, Vacchiano 2006; Pendezzini 2014) e della 
pratica etnoclinica che hanno influenzato il centro in questi anni (Fin-
co, Zecca Castel 2023a), muovendosi dal periodo coloniale e dai primi 
tentativi di analisi culturale dei sintomi psico-patologici fino agli svilup-
pi avvenuti con le sperimentazioni che hanno facilitato la definizione e il 
graduale riconoscimento dell’etnopsichiatria grazie a Georges Devereux 
e, successivamente, all’istituzionalizzazione della pratica etnoclinica con 
il suo allievo Tobie Nathan. È all’interno di questo percorso che si colloca 
anche l’approccio del Centro, il quale, scevro da prescrizioni e nel solco 
delle evoluzioni dell’antropologia medica e dell’etnoclinica in particolare, 
si propone di collocare la sofferenza entro una cornice di senso, narrabile 
ed elaborabile attraverso un dialogo. Fin dagli inizi, il centro non si rivolge 
esclusivamente alle persone migranti, ma anche agli operatori che lavora-
no nell’accoglienza come nei servizi di welfare.

Infatti, nel secondo capitolo (Sognare con l’etnopsichiatria e le sue declinazioni) 
scritto a quattro mani con l’antropologa e psicoterapeuta Marion Jacoub, 
la riflessione prosegue focalizzando l’attenzione sulla pratica etnoclinica e 
mostrando come questa non sia riservata esclusivamente ai migranti, ma 
interpelli anche la riflessività degli operatori e le politiche dell’identità 
professionali in gioco nel lavoro di cura nel suo complesso. In questo sag-
gio, attraverso esemplificazioni, le Autrici provano a collocare la pratica 
etnoclinica all’intersezione indeterminata tra traiettorie di identificazione 
differenti e a volte in tensione tra loro: la linea della discendenza, il cri-
terio dell’affiliazione e il sentimento di appartenenza che concorrono a 
scandire un continuo processo di costruzione identitaria. Tali riflessioni 
aiutano ad apprezzare anche il terzo capitolo (Affiliazioni sospese: il disturbo 
di personalità in chiave etnoclinica) in cui il caso clinico di una donna turca 
viene riconsiderato congiuntamente dall’equipe etnoclinica formata dalla 
stessa Finco assieme ad uno psichiatra, Fulgenzio Rossi, e ad una psicologa, 
Gloria Selmi, mostrando contemporaneamente al lettore il processo con 
cui emerge l’ipotesi che attribuisce al passato, al peso invisibile della di-
scendenza, la sofferenza di una mancata affiliazione e di una ridotta liber-
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tà di costruzione dell’appartenenza. Non è però solo il risultato finale ad 
affascinare il lettore, ma piuttosto il processo di co-costruzione diagnostica 
avvenuto, che illustra il metodo di lavoro del centro (Finco, Zecca Castel 
2023b). La prima parte si conclude con un godibile, fin troppo evocativo, 
saggio di Gabriel Maria Sala (Sogni, visioni e incubi: luoghi dell’invisibile) che 
discute il sogno come spazio d’incontro con l’invisibile per eccellenza. L’ar-
gomentazione consiste nel cogliere nella dimensione onirica l’opportunità 
di “convocare l’invisibile” per poterlo narrare ed interpretare negozian-
do significati condivisi capaci di facilitare complesse transizioni e perfino 
trasformazioni, pur consapevoli della parzialità di questo processo poiché 
“qualunque tipo di interpretazione avverrà su un’elaborazione seconda-
ria”, come ben riprendono nell’introduzione al volume Rosanna Cima e 
Rita Finco.

La seconda parte (L’invisibile debito nascosto nel dono della vita) si apre con 
un’interessante incursione, da parte dello psicologo algerino Hamid Sal-
mi, in un’altra forma di mediazione tra l’invisibile, ordinato ma sterile, e 
il visibile, disordinato ma fertile, ovvero quella costituita dal marabutismo 
nella Cabilia. Pur sentendo la mancanza di uno sforzo comparativo, si ap-
prezza, oltre alla ricostruzione storica, la minuziosa descrizione di come 
attraverso preghiere, pratiche rituali diverse, offerte di sacrifici, costru-
zione di amuleti, i marabutti si attivino a curare malattie, fronteggiare la 
stregoneria e difendere dai Jinn, spiriti che possono disturbare la vita delle 
persone. Il sesto capitolo (Raccontando l’invisibile si fa presente), intenso e 
ricco di stimoli, scritto dalla pedagogista ed antropologa Maria Livia Alga, 
si focalizza sulla mobilitazione contro la prostituzione nigeriana, in parti-
colare da parte delle donne Edo, per indagare il contraddittorio rapporto 
tra invisibile e libertà. Più precisamente, attraverso la collaborazione con 
la mediatrice Sandra Faith Erhabor, l’Autrice esplora le ambivalenze tra 
libertà individuale e libertà collettiva, tra dimensione visibile ed invisibile, 
riprendendo anche in questa sede il peso nascosto della discendenza. Nella 
seconda parte immerge il lettore in una serie di esercitazioni formative e 
creative svolte con differenti partecipanti, anche operatori, foriere di ulte-
riori interrogativi, ma che hanno il potere di fare riemergere l’invisibile o 
ciò che è stato involontariamente invisibilizzato. Nel solco di questo brain-
storming, l’ultimo capitolo (Perché siamo qui? Sguardi e storie per un approccio 
decoloniale) di Rosanna Cima, riprendendo altri suoi lavori, ci introduce al 
pensiero decoloniale, oggi giorno molto seguito anche in ambito pedago-
gico, e ne discute gli utili spunti nel rivisitare criticamente le rappresenta-
zioni e le relazioni interculturali, denunciando il silenziamento della voce 



312 Recensioni

AM 56. 2023

dell’altro e ricordando l’importanza di un “etnocentrismo eccentrico” ca-
pace di cogliere la colonialità invisibile ma presente anche nel sistema dei 
servizi, oltre che di rovesciare l’eurocentrismo con cui tendiamo a pensar-
lo. Pur soffrendo di quello che Olivier de Sardan avrebbe nominato “sag-
gismo”, nello spirito del libro nel suo complesso, questo capitolo conclusivo 
fornisce diversi stimoli condivisibili per i lettori di questa rivista, come la 
problematicizzazione delle prospettive situate e delle precomprensioni che 
informano di sé gli approcci con cui ci si avvicina a pensare le relazioni tra 
alterità e identità, oltre ad aprire a nuovi interrogativi, nuove esplorazioni 
e nuovi incontri.

Il percorso viene impreziosito, nel finale, dalla posfazione dell’importante 
antropologo africanista Jean Pierre Dozon, il quale, con maggior disposi-
zione alla contestualizzazione, discute in modo sintetico ma cristallino la 
stregoneria africana, un campo fondamentale nell’indagine sull’invisibile, 
mostrando come essa costituisca un paragonabile, se non generalizzabile, 
esempio di sdoppiamento della realtà che conferisce senso ai fenomeni che 
minacciano la vita quotidiana e che, lungi da essere relegata a forme an-
cestrali o “primitive”, interpella il nostro mondo sviluppato e globalizzato 
(cfr. Bellagamba 2008). Proprio per la sua chiarezza analitica e la capaci-
tà di incorniciare tematiche successivamente approcciate da vertici di os-
servazione e prospettive differenti, personalmente l’avrei preferita leggere 
come prefazione. Tuttavia, trovo questo un libro estremamente stimolante 
e utile tanto per gli studiosi, quanto per gli operatori che potrebbero co-
gliere spunti elaborativi per la loro pratica quotidiana di lavoro.
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